
A n n o  C X C ì V.
tutti Tempre fu riconofciuto e lodato per uomo di raro coraggio , 
e fopra gli altri gelofo della difciplina militare, fenza mai Sofferire , 
che i fuoi foldati faceiTero eftorlione alcuna ne’ p a e i ì , per dove 
palTavano , o dove fi fermavano . Arrivò fotto Commodo ad ejfe- 
re Confole , ed in oltre per interceiìione di quel Narcifo Atleta , 
che ftrangolò poi lo fteffo Commodo , cioè d ’ uno , che in quella 
sfafciata Corte a v e a ,  come tant’ altra canaglia , gran polSo , ot
tenne il governo della Soria , dove fi affezionò que’ Popoli con per
mettere loro quanti fpettacoli voleano , dietro a" quali era quella 
gente perduta , e dove in fine , benché vecchio , veftì la Porpora 
Imperiale . Tuttoché egli fapelle di eiìere defiderato dal Popolo 
Romano , e probabilmente anche da una parte de’ Senatori,pure  
niuna fretta giammai fi fece , per venir alla volta di Roma . Le 
delizie e i  divertimenti d’ Antiochia l ’ aveano troppo incantato. ( a )  (a ) Dio in 
Quivi fi pavoneggiava egli dell’ alta fua Dignità , fi riputava un }-xcep tts 
novello AleSsandrò , e intanto nulla facea , persuadendoli forfè , 
che fenza fatica fua caderebbe Giuliano Augufto , ed allora con tut
ta pace egli fe ne anderebbe a federe fui Trono Cefareo in Roma 
ftelfa . Reftò egli dipoi fommamente forprefo all’ intendere ad un 
punto fteffo uccifo G iu liano, e Severo pervenuto a R o m a , e concor
si in lui i voti del Senato e Popolo Romano . Allora fi fvegliò dal 
fonno , allora fi diede ad ammaliar gente , ad implorar foccorfi da 
i Re v ic in i , a guernir di milizie i p a l l i , maffimamente del Monte 
Tauro . In pedona andò egli a BiSanzio, per ben. munire di gente 
e di fortificazioni quella C i t t à ,  troppo importante, attefa la fua 
fituazione, e più perchè folamente pel fuo Stretto fi foleva paffa- 
re dalle Armate Romane in Afia . ( ¿ )  Andò anche a Perinto , do- (b)spati a- 
ve feguì un combattimento fvantaggiofo per la parte di Severo , nusi,L Se£ c~ 
e da cui prele motivo il Senato Romano di dichiarare Pefcennio Ne- rpef cennio. 
grò nemico della Repubblica . Se fuiììfte c iò , che narra Spar- 
z ian o , dopo quella vittoria vennero in poter di Negro la T racia  , 
la Macedonia , e la G recia  ; ed egli allora mandò ad offerir aSeve- 
ro , che il prenderebbe per Collega nell’ Imperio : al che altra riS- 
pofta non diede Severo fe non una rifata . M a non è facilmente da 
credere, che Pelcennio ftendeffe tanto l ’ a l i ,  perchè Severo non 
gliene lai ciò il tempo . Arrivò in queft’ Anno l’ Augufto Severo 
lotto Bilanzio col groffo dell’ Armata fu a , e ne imprele 1’ affedio ;
( c )  ma conosciuto effere troppo duro quell’ offo , dopo aver lafciata (c)Herodia- 
ivi gente ballante a tenerla affediata o b loccata, paSsò col rimanen- niL lib- 3- 
te dell’ eSercito Suo lo Stretto , valendoli della Flotta Seco condotta.
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